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CATECHISTI ED EDUCATORI,
“RIMANETE NEL MIO AMORE”!
 
 
Carissimi catechiste e catechisti, carissimi educatori,
vi accolgo tutti in questa nostra Chiesa Cattedrale come “dono di Dio”. Sì, siete un dono vivente del Signore, perchè in ciascuno di voi vedo il frutto del lavoro dello Spirito santo che ha portato a maturazione il “dono del Battesimo” e vi ha coinvolto nella sua meravigliosa opera di edificazione della Chiesa del Signore. 
In voi vedo il realizzarsi concreto e personalizzato della passione missionaria e dell’impegno quotidiano delle nostre comunità parrocchiali per la traditio fidei, per la comunicazione della fede e per l’educazione all’amore cristiano alle nuove generazioni. In voi, disponibili a ricevere oggi il mandato del Vescovo, ritrovo il segno luminoso del vostro essere membra vive e responsabili della Chiesa maestra e madre. Infatti, con l’annuncio del Vangelo voi vivete il mistero della Chiesa maestra e con la testimonianza della vita nuova e dell’amore cristiano voi fate vostra e offrite agli altri la maternità di grazia che è propria della Chiesa. 
Ringrazio ciascuno di voi perché nel vostro servizio di catechisti e di educatori avete raccolto una “sfida” quanto mai impegnativa ed esaltante: quella, non solo di accogliere il grande “sì” di Dio detto in Gesù Cristo all’uomo e alla sua vita, al suo amore e alla sua libertà – come ci ha ricordato il Papa al Convegno di Verona -, ma anche di “mostrare agli altri”, nella Chiesa e con la Chiesa, questo grande “sì” di Dio: il “sì” della nostra salvezza e della nostra vera e piena gioia. Non è forse questo il significato essenziale e profondo, il fascino più vero e forte della vostra quotidiana opera di catechisti e di educatori?
 
Il catechista, sempre nel segno della speranza e del coraggio
Certo, questo “mostrare agli altri” il grande “sì” di Dio all’uomo è un compito difficile e complesso, perché richiede la capacità di prendere per mano la persona e di condurla non solo ad incontrarsi con Gesù, ma anche a vivere una relazione stabile, profonda, personale con lui. E’ in questo rapporto che la vita viene cambiata, perché in questa si viene realizzando la vera e autentica formazione cristiana: sotto l’azione segreta e potente dello Spirito di Dio la persona – in qualunque condizione e stagione della vita si trova – prende progressivamente una forma nuova, la “forma” di Cristo, ossia assume i lineamenti del suo volto, partecipa ai palpiti del suo cuore, diventa nella storia di ciascuno di noi e del mondo “memoria viva” del Signore Gesù.
Ma allora chi di noi può dire con sicurezza: “Sì, io ho questa capacità, questa abilità, questa competenza?”. Chi di noi può pensare con tranquillità di essere all’altezza di questo compito? Sono domande che ci inquietano e in qualche modo ci fanno umili e ci lasciano confusi.
E non parliamo ora degli ostacoli e dei rifiuti, delle fatiche e delle delusioni che non poche volte segnano il nostro servizio catechistico, a partire già dagli stessi ragazzi e dalle loro famiglie, e più radicalmente dal contesto sociale e culturale d’oggi non sempre aperto ai valori religiosi e morali, e in particolare a quelli del vangelo e della fede cristiana.
Il brano dell’evangelista Giovanni, che ora sta guidando la nostra preghiera (cfr. Giovanni 15,9-17), ci aiuta però a non cadere in un atteggiamento di scoraggiamento. Nel suo discorso ai discepoli, nella notte in cui veniva tradito, Gesù si è rivolto con parole che dicono l’identità e la chiamata alla missione di ogni discepolo: «Io ho scelto voi e vi ho costituito perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga» (Gv 15, 16). Sono parole straordinarie che ci ricaricano non solo di fiducia ma anche di entusiasmo e di gioia. Se è Gesù che ha scelto noi, se è lui che ci ha costituito suoi missionari, dobbiamo abbandonare ogni paura e ogni incertezza, anche nelle situazioni più difficili e faticose, dobbiamo invece confidare pienamente nella forza della grazia e dell’amore di Dio: quell’amore nel quale ripetutamente il Signore ci invita a “rimanere”.
 
Il catechista, colui che “racconta” l’amore di Gesù
Ma che cosa significa questo “rimanere” nel suo amore? Per rispondere dobbiamo ricordare l’immagine della vite e dei tralci che apre il capitolo 15 del vangelo di Giovanni. «Io sono la vite, voi i tralci», dice Gesù ai suoi discepoli (Gv 15,5). Nella notte del tradimento e del suo passaggio al Padre, Gesù rivela se stesso come il nuovo Israele, il vero popolo di Dio, la vigna che il Padre ha piantato e coltivato, quella vite buona che produce frutto abbondante per la festa del Regno. Tutto questo è Gesù, non da solo, ma insieme ai suoi discepoli, ai suoi tralci. Tra lui e i discepoli c’è, dunque, un legame strettissimo di vita e di amore. E’ questo il grande mistero della Chiesa! 
Notiamo subito che nella richiesta insistente del Signore Gesù a “rimanere” nel suo amore troviamo, prima ancora che l’appello al nostro impegno di fedeltà e perseveranza, la sua offerta gratuita di amore e di vita. Siamo già nell’amore di Dio!
E’ questa una verità stupenda e affascinante! Lui per primo ci ha scelto in piena libertà e in totale gratuità; lui ci ha donato la vera libertà e ci ha chiamato “amici”; lui ci ha mandato nel mondo con la sua fecondità d’amore che vince la morte.
Chiedo allora a tutti voi di saper riscoprire l’amore di Dio che vi precede e che è già all’opera in voi: verrà così sostenuto e alimentato, con questa “linfa di vita nuova”, con questa “energia dell’amore”, il vostro servizio di catechisti e di educatori.
Vi chiedo poi di vivere il vostro ministero come “racconto” dell’amore di Gesù. Raccontatelo mettendovi alla scuola della parola di Dio presente nella sacra Scrittura, perché le misure dell’amore di Cristo non siano mai rimpicciolite. Raccontate il suo amore senza limiti, mostrandolo nella bellezza e nella forza originali di un amore che si fa compassione e misericordia verso i poveri e i peccatori, gesto umilissimo del servo che lava i piedi ai discepoli, dono totale di sé sulla croce, vittoria piena e definitiva di vita nuova sulla morte.
Raccontatelo, questo amore, con la Chiesa partecipando con convinzione e con gioia alla sua missione: quando essa annuncia la “buona notizia”, celebra nei sacramenti i gesti dell’amore di Dio per noi e per la nostra salvezza, ci offre l’esempio e l’intercessione dei santi, ci fa condividere il cammino di fede con tanti fratelli e sorelle.
Raccontatelo ai bambini, ai ragazzi, agli adolescenti e ai giovani, non tanto con la parola quando con la testimonianza della vostra vita: una vita bella, buona, vera e gioiosa, perché colma dell’amore di Gesù che sommamente esalta, portandola a compimento, la stessa umanità dell’uomo.
Raccontatelo, questo amore, ai genitori dei bambini e dei ragazzi che accompagnate nella crescita della loro vita cristiana. Dite ai papà e alle mamme: questo amore vi ha scelto, vi accompagna ogni giorno senza mai abbandonarvi, e con la forza del sacramento del matrimonio vi manda nel mondo (anzitutto nel piccolo mondo della famiglia) come segno visibile e sperimentabile dell’amore stesso di Dio. 
 
Il comandamento, la libertà di un amore grande
E’ dall’amore preveniente e sorprendente del Signore, accolto e contemplato, che nasce e cresce la nostra risposta a “rimanere” in lui, a perseverare nel suo amore, ad essere stabilmente attaccati, indissolubilmente intrecciati, come tralci, a lui che è la vite.
Questo invito di Gesù sembra bloccare la vita del discepolo dentro una serie di leggi da osservare puntualmente e senza scampo alcuno. E dunque sembra mortificare la nostra libertà. In realtà la lettura attenta del brano di Giovanni ci fa capire che il comandamento da osservare altro non è che l’espressione della vera e più alta libertà, perché esso consiste nell’amore gli uni per gli altri da vivere secondo le misure dell’amore stesso di Gesù per noi: quindi un amore senza limiti, che – come abbiamo detto – è già presente in noi, agisce in noi aprendoci al dono totale di noi stessi agli altri: «Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici» (Gv 15,13).
Rimanere nell’amore del Signore significa allora entrare e lasciarsi sempre più prendere con la forza soave e irresistibile della grazia nella dinamica di una “vita spesa e consumata” come quella di Gesù: un’esistenza donata agli altri e donata senza misure! 
Ma nel concreto del vissuto quotidiano cosa significa oggi per voi catechisti ed educatori rispondere all’amore di Cristo rimanendo in lui?
Significa coltivare ogni giorno la vostra vita spirituale, quale fondamento solido e forza di slancio del vostro impegno pastorale. Essere catechista ed educatore cristiano significa essere discepoli del Signore. Ogni giorno il catechista e l’educatore vivono l’esperienza della sequela Christi, della chiamata a imitare e a rivivere la vita stessa di Gesù; l’esperienza quindi della preghiera, dell’ascolto della parola divina, del nutrimento del Corpo e del Sangue del Signore nell’Eucaristia, dell’accoglienza e dell’offerta di perdono; l’esperienza di operare scelte evangeliche coraggiose e di essere coerenti e perseveranti seguendo una precisa “regola di vita”. Ogni giorno, dunque, c’è il compito di corrispondere all’azione dello Spirito di Dio che desidera dare forma concreta all’amore per il Signore dentro la nostra condizione di vita: la condizione di papà e mamma, di operaio e imprenditore, di giovane e adulto, di catechista ed educatore. E’ a partire da questa “vita secondo lo Spirito” che il catechista e l’educatore sono chiamati a “farsi prossimo” ai ragazzi e alla famiglia che incontrano nel loro servizio pastorale: imitando l’eccezionale “farsi prossimo” di Dio a ogni uomo, del Padre a ogni figlio.
Rimanere nell’amore del Signore significa anche entrare nel compito delicato e necessario del discernimento evangelico. E questo non consiste solamente nel prendere coscienza dei cambiamenti sociali, culturali e religiosi in atto nel nostro mondo per arrivare poi a un elenco di problemi da affrontare nell’azione pastorale. Consiste nel saper ritrovare nell’attuale situazione socioculturale e religiosa, insieme ai problemi reali, anche le opportunità – anche queste altrettanto reali - che si offrono alla trasmissione della fede e all’educazione all’amore. E perché questo possa avvenire occorre imparare a vivere insieme, come Chiesa, questo esercizio di ascolto e di disponibilità allo Spirito negli incontri del Consiglio pastorale parrocchiale, nel Consiglio dell’oratorio, nel gruppo stesso dei catechisti e degli educatori della parrocchia o della Comunità pastorale o del Decanato. 
Il catechista e l’educatore dai “segni” presenti nella storia d’oggi possono cogliere il momento più opportuno per l’annuncio del Vangelo; non si smarriscono di fronte alla novità e alla complessità dei problemi, non si perdono d’animo per le difficoltà e neppure si chiudono nella delusione e nelle lamentele, ma ricercano con fiducia e coraggio le occasioni e le possibilità nuove per “raccontare” l’amore di Gesù e così accompagnare le persone sulla strada della fede e dell’amore vero.
 
La famiglia, soggetto ecclesiale della traditio fidei
Vivere nell’amore verso Dio e il prossimo è il frutto dell’iniziazione cristiana. Al catechista e all’educatore spetta il compito di accompagnare il cammino di formazione cristiana senza avere la pretesa di raccoglierne il frutto maturo. 
Ci sono tuttavia alcuni frutti che nella vita e nella fatica del catechista e dell’educatore ci si presentano come veri segni del “rimanere” nell’amore del Signore Gesù.
Tra questi frutti vorrei richiamare lo stile di accoglienza, di ascolto e di condivisione.  E’ il segno dell’amore di Dio che è già in mezzo a noi e ci coinvolge nel suo stesso “farsi prossimo” alle persone.
Questo stile evangelico vivetelo anche con i genitori dei ragazzi che state accompagnando. Esso vi aiuterà a coltivare uno sguardo particolare sulla famiglia come soggetto ecclesiale. L’accoglienza, l’ascolto e la condivisione, vissute nella speranza cristiana che sgorga dalla certezza che “l’amore di Dio è in mezzo a noi”, ci permettono di superare il rischio di avere uno sguardo solo problematico – se non negativo - sulla famiglia e in particolare sui genitori: uno sguardo, questo, che se fosse accolto bloccherebbe la possibilità di vedere punti di partenza provvidenziali presenti nelle relazioni familiari. Invece lo sguardo accogliente e pronto all’ascolto aiuta a coinvolgere in modo corresponsabile la famiglia. Anch’essa è soggetto educativo – il primo soggetto educativo - e non può affatto essere ridotta al ruolo passivo di un semplice destinatario e neppure può essere coinvolta in modo unicamente funzionale e occasionale, come può avvenire con le richieste di sostegno alle attività del catechismo in parrocchia.
C’è infatti uno specifico apporto della famiglia nell’educazione alla fede e all’amore. Lo attesta l’esperienza stessa che mostra come la trasmissione della fede avviene ed è facilitata dal carattere informale delle relazioni familiari. “La catechesi familiare – dice il Documento base del rinnovamento catechistico italiano – trova la sua originalità e la sua efficacia nel carattere occasionale e nell’immediatezza dei suoi insegnamenti, espressi innanzi tutto nel comportamento stesso dei genitori e nell’esperienza spirituale di ciascuno […] Al magistero della vita si unisce provvidenzialmente il magistero della parola che, in famiglia, è quanto mai semplice e spontaneo. Nasce infatti nei momenti più opportuni e più vitali, per celebrare, ad esempio, il mistero di una nuova vita che si accende, per interpretare una difficoltà ed insegnare a superarla, per aprire alla coerenza spirituale, per ringraziare Dio dei suoi doni, per creare raccoglimento di fronte al dolore e alla morte, per sostenere sempre la speranza” (n.152).
Carissimi, questo sguardo di rispetto e di valorizzazione del ruolo educativo della famiglia deve essere mantenuto anche per i genitori che vivono situazioni familiari segnate dalla fragilità delle relazioni. “Pur con le contraddizioni e incongruenze che caratterizzano la loro esperienza ma a partire dagli elementi di autenticità umana ed evangelica che vi sono presenti, (i genitori) possono impegnarsi positivamente e con frutto nel compito di comunicare la fede e d’introdurre i figli al mistero dell’amore di Dio” (Famiglia comunica la tua fede, n. 34).
Concludendo, sento il bisogno di ringraziare tutti coloro che hanno collaborato in questi anni alla sperimentazione per il rinnovo dell’Iniziazione cristiana per la cosiddetta fase A, che riguarda la pastorale pre- e postbattesimale con genitori di bambini dai 0 ai 6 anni. Grazie di cuore del vostro generoso e prezioso lavoro e dei risultati che avete messo a disposizione per il rinnovo della nostra prassi pastorale legata al sacramento del Battesimo. 
Invito tutti voi, catechisti ed educatori, a collaborare con pronta disponibilità alla realizzazione di questo rinnovamento nelle comunità della nostra Chiesa ambrosiana. Insieme ringrazio anche tutti coloro che hanno partecipato, con impegno e interesse, alla “Quattro giorni catechisti” sul tema dell’educazione all’amore come trasmissione della fede.
Affido ora ciascuno di voi all’intercessione di Maria, la madre di Gesù e la madre nostra. Nel suo Magnificat la vergine di Nazaret testimonia in modo splendido che il cuore di chi sa rimanere nell’amore di Dio riceve veramente la gioia che ha promesso il Signore Gesù, il Crocifisso Risorto, lui che solo da risposta piena, anzi sovrabbondante al nostro insaziabile bisogno di felicità: «Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena» (Gv 15,11). A tutti voi auguro che come Maria, possiate vivere con gioia il vostro ministero di catechisti e di educatori, non avendo paura di stare anche voi sotto la croce di Gesù. Proprio dal suo sangue prezioso vi sarà dato di ricevere quell’amore che non solo rende possibile ma bello ed entusiasmante educare alla fede e all’amore.
                                                        + Dionigi card. Tettamanzi
                                                                             Arcivescovo di Milano
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